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GIORGIO PETRACCO - GIULIA PETRACCO SICARDI

L’IMPORTANZA DEI GROMATICI NELLA FORMAZIONE 
DI ALCUNI TOPONIMI DEL PERIODO TARDO ANTICO

In un’antica raccolta di testi di gromatici, De agrorum conditionibus et constitutionibus 
limitum, edita a Parigi nel 1554, a pagina 245 abbiamo trovato il seguente brano:

LATINUS V.P. TOGATUS
Terminus sive petra naturalis, si brancam lupi habuerit factam, arborem peregrinam 

signifi cat.
Terminus sive petra naturalis, si brancam ursi habuerit, lucum signifi cat.
Terminus sive petra naturalis si ungulam pecoris bifurcam habuerit, de sub saxo 

egredientem aquam signifi cat.
Terminus sive petra naturalis si caput vituli sculptum habuerit, de duobus montibus 

aquas egredientes signifi cat, per quas lineae confi nales descendunt: super se autem sacra 
paganorum ostendit in trifi nio.

L’autore, Latinus, è un vir perfectissimus che svolge funzioni di togatus augustorum. Questo 
titolo nel tardo impero (da Costantino in poi) era dato al primicerius mensorum, cioè al capo 
dell’uffi cio centrale dei gromatici, e agli altri maestri più insigni dell’arte.

Questo brano permette di attribuire all’attività dei gromatici e al periodo tardo antico la 
formazione di alcuni toponimi, di altrimenti diffi cile o diversa interpretazione. In particolare la 
seconda frase consente di capire il signifi cato di una serie di toponimi, tutti derivati da caput 
ursi. Abbiamo infatti:

1. Codorso, nel primo tratto della val Taro fra S. Maria del Taro e Casale, a metà costa sulla 
sinistra del fi ume, in provincia di Parma.

2. Codorso, nel primo tratto della valle dell’Aveto a monte di Parazzuolo, anch’esso a mezza 
costa sulla sinistra del torrente, in provincia di Genova.

3. Cavorsi, in alta valle Scrivia fra il passo della Scoffera e Torriglia, in provincia di 
Genova.

4. Cavorso, posto su una costa boscosa presso Boveglia, frazione di Villabasilica, in provincia 
di Lucca.

5. Caorso, in pianura ad est di Piacenza.
6. Capurso, centro agricolo in provincia di Bari.
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In passato Giulia Petracco Sicardi si era già 
occupata di questa serie di toponimi (Petracco 
Sicardi 1980: 177-178; Petracco Sicardi 2004: 
329-331), ma, se risultava chiara la loro deriva-
zione da caput ursi (più precisamente da *caput 
de urso per i due Codorso) e l’origine in epoca 
romana, rimaneva però irrisolto il problema del 
signifi cato dell’espressione caput ursi. L’ipotesi 
che caput ursi signifi casse “testa d’orso” e si 
riferisse alla forma fi sica del luogo – un pog-
gio “a testa d’orso” se visto dall’alto – poteva 
forse spiegare i primi quattro toponimi, ma 
non Caorso e Capurso, posti in luoghi pia-
neggianti.

Se invece non diamo a caput il signifi cato 
di “testa”, bensì quello di “punto limite”, come 
nell’espressione rivi caput, da cui i tanti Ricò e 
Riccò (Petracco Sicardi 1976: 687-696), allora 
caput ursi signifi cherà “punto limite segnalato 
con la zampa d’orso” e quindi “al limite del 
bosco”, “là dove fi nisce il bosco”.

Tornando ai nostri toponimi, vediamo che i due Codorso, Cavorsi e Cavorso sono tutti ancora 
oggi situati al limite di un bosco. Quanto a Caorso, ne abbiamo notizia per la prima volta da una 
carta dell’802 conservata nell’archivio capitolare della Cattedrale di Piacenza (Galetti-Petracco 
Sicardi 1978: 43-45, 91-93), che tratta della vendita di una portione [...] de selva in fondo Caput 
Orsi, e fra i confi ni viene citata [...] de uno caput selva Sancti Giorgii. Se ne deduce che anche 
Caorso era situato al limite di un bosco e la formazione del centro abitato doveva essere agli inizi, 
se viene citato come fondo. Tuttavia già nell’843 un atto viene redatto in Caput Ursi, segno che 
ormai doveva trattarsi di un luogo di qualche importanza. Di Capurso in provincia di Bari si ha 
la prima notizia solo nel 1075 (de Capursi). Tutto fa credere che anche in questo caso si tratti 
di un borgo agricolo sorto nell’alto medioevo e cresciuto poi di importanza anche in seguito al 
disboscamento della foresta di cui doveva essere all’origine ai margini.

Nella terza frase il termine contraddistinto dallo zoccolo biforcuto della pecora indica una 
sorgente. Che una sorgente si trovi sul confi ne fra due o più proprietà o territori è normale, poiché 
permette di condividerne l’uso. Anche in questo caso l’uso dei gromatici ha lasciato qualche trac-
cia nella toponomastica. In particolare nel piacentino le carte medioevali ci tramandano almeno 
due diverse località il cui nome deriva da un originario *Caput de agnulo o *Caput de agnello 
(oppure da un *Caput de agno con l’aggiunta del suffi sso -ello a testimoniare un insediamento 
molto piccolo o l’esistenza di due nuclei vicini di cui è sopravvissuto il minore).

Fig. 1 - Gromatico
romano con la groma.
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La prima località si trova vicino all’Arda a sud est di Cortemaggiore, testimoniata nel 1219 
come locus ubi dicitur Codagnulus dal documento 486 del Registrum Magnum del comune 
di Piacenza (Falconi-Peveri 1984-1997: II, 456) e riportato oggi dalla carta dell’IGM come 
Codognolo. Le due forme Codagnulus e Codognolo si spiegano in quanto la a di Codagnulus 
è atona protonica e quindi può essere pronunciata con timbro indistinto.

La seconda località è vicino ad Alseno, sulla strada che porta a Chiaravalle della Colomba 
ed è testimoniata in numerose carte dell’archivio Landi fra il 1262 e il 1267 e in una del 1350 
come Codagnelli, ma anche come Codognello, Codognolo, Codognollo e due volte come Codo-
gnolli (Vignodelli Rubrichi 1984: 41, 194-195, 198-199, 208-209, 241-242, 460-462). Una terza 
località potrebbe essere quella attestata dal documento 664 del Registrum Magnum del 1230: 
[...] in Rosoleto prope pontem de Codanello [...] (Falconi-Peveri 1984-1997: 30-31), ma, non 
essendo riusciti ad ubicarla, potrebbe anche coincidere con una delle prime due.

Un rifl esso dell’esistenza di questi toponimi si ha anche nell’onomastica medievale piacen-
tina. Abbiamo così il noto Giovanni Codagnello, nuntius et notarius communis Placentiae e 
autore di una cronaca di Piacenza utile soprattutto per il periodo dal 1189 al 1235 di cui è stato 
testimone diretto, ma anche un Codagnono portatore, testimone in un atto del 1299 contenuto 
nel Fondo Landi (Vignodelli Rubrichi 1984: 379-380), in cui gli altri testimoni provengono 
tutti da Castelnuovo presso Alseno, e quindi probabilmente abitante nella vicina località di 
Codagnelli.

Non ci risultano invece toponimi che derivino dal segno della zampa di lupo, inciso sui ter-
mini che fanno riferimento a un arbor peregrina. Ciò non deve stupire, perché mentre l’orso e 
l’agnello hanno un collegamento immediato con il bosco, in cui il primo vive, o con la fonte, a 
cui il secondo va ad abbeverarsi, la scelta della zampa di lupo appare legata solo alla scelta dei 
gromatici di utilizzare anche in questo caso la zampa di un animale. A fi ssarsi come toponimo 
sarà piuttosto in questo caso il nome dell’albero.

Converrà dunque innanzi tutto comprendere bene il signifi cato dell’espressione arbor pere-
grina. A ciò ci soccorre un altro brano contenuto alle pagine 164 e 165 della nostra raccolta di 
testi dei gromatici, di cui sono autori lo stesso Latinus e il suo collega Mysrontius, in cui fra 
i termini utilizzati vi sono [...] diversa genera arborum, quae in ea regione, quam metivimus, 
inveniuntur peregrina [...]. L’arbor peregrina era dunque un albero che non poteva essere confuso 
con la vegetazione spontanea della zona in cui operavano i gromatici, in modo che non ci fosse 
possibilità di equivoco circa l’ubicazione del termine. Successivamente il criterio deve essere 
diventato più elastico, purché rimanesse garantita l’impossibilità di equivoci: nelle descrizioni 
di confi ni di epoca longobarda nell’area collinare e montuosa alle spalle di Parma e Piacenza 
dei termini vengono infatti posti in ulmo de Arvano [...] in fao [...] in platano. È evidente che, 
almeno nel caso del faggio, non poteva trattarsi di arbor peregrina: l’albero si sarà distinto quindi 
per le sue dimensioni, ma soprattutto per la posizione isolata, così da risultare inconfondibile.

Il termine poteva essere segnalato anche da un albero da frutto: il melo cotogno. Gli stessi 
Latinus et Mysrontius citano i mala cotonea fra i termini da loro utilizzati e alle pagine 241-243 

Fig. 3 - Cippo gromatico 
del lapidario di Monselice 
(PD).

Fig. 2 - Stemma di 
Capurso (BA).
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in un altro brano i viri perfectissimi Faustus et Valerius ribadiscono la funzione di termine del 
cotoneum e aggiungono anzi che si cotoneum malum inveneris [...] trifi nium erit. Conosciamo 
alcuni esempi di toponimi derivati da cotoneum e che quindi potrebbero essersi fi ssati nel periodo 
tardo antico a seguito dell’attività dei gromatici:

1. Codogno, grosso centro in provincia di Lodi, dall’altra parte del Po rispetto a Piacenza. È 
attestato nel 1025 come Codonio.

2. Una località detta Dossi di Codogno, vicino a Sparoaria, a est di Piacenza sulla sponda 
meridionale del Po. È attestata da vari documenti del fondo Landi nel 1279 (Vignodelli Rubrichi 
1984: 284-287, 293-295).

3. Codogno, frazione di Albareto in alta Val Taro, in provincia di Parma. È attestato come 
Codonio nel 1212.

4. Codogna, frazione di Grandola ed Uniti in provincia di Como.

La quarta frase illustra il caso di un termine posto alla confl uenza di due corsi d’acqua su 
cui corrono dei confi ni. Il termine è contraddistinto da una testa di bovino, dove le due corna 
rappresentano evidentemente i due corsi d’acqua che confl uiscono. Se poi anche il corso d’acqua 
unico che viene a formarsi ha funzione di confi ne, allora abbiamo un trifi nio, in cui, come è 
costume degli abitanti dei pagi, è posto un boschetto o un piccolo edifi cio sacro.

Il praeceptum di Liutprando del 714, che conferma a S. Pietro in Ciel d’Oro la donazione, 
fatta dal suo predecessore Ariperto, della corte di Alpepiana in val d’Aveto (Bruhl 1973: 45-51; 
ma si veda anche Tosi 1995: 158-160), ci tramanda nella descrizione dei confi ni un toponimo 
Bouada (o, in altra copia, Boiada), alla cui base potrebbe esservi una *petra bouata, cioè una 
petra naturalis su cui è stato inciso il segno del bovino.

Il settore del confi ne che ci interessa è quello compreso fra il punto in cui abbandona il Treb-
bia e il monte Aiona: [...] et inde in monte qui nominatur Verteglario, et exinde per summum 
iugum exiente in cruce ferrea, comprehendente fi nes Sanctae Mariae usque in fl uvio Avanto, et 
exinde per fi nes ipsius Sanctae Mariae ponente caput in Bouada ad crucem, et inde per fi nes 
arimannorum ponente caput in Abbatona [...]. Secondo la nostra ricostruzione, il territorio con 
cui confi na la corte di Alpepiana è quello di S. Maria di Patrania, abbazia con sede in Torriglia e 
Montebruno. Il confi ne salendo dal Trebbia, forse attraverso l’attuale Costa Finale, raggiungeva 
lo spartiacque fra Trebbia e Aveto (summum iugum) percorrendolo verso est, scendendo poi in 
Aveto e discendendo il fi ume per un tratto fi no a Parazzuolo, dove vi confl uisce il rio Ventarola 
e dove doveva trovarsi il luogo chiamato Bouada. Di lì il confi ne raggiungeva lo spartiacque 
appenninico, che divideva il territorio della corte di Alpepiana dai fi nes arimannorum.

Si noti come in questa descrizione di confi ni ricorra due volte la parola crux: questa infatti 
aveva sostituito decus per designare il segno x inciso dai gromatici sui termini e, in defi nitiva, il 
termine stesso (Petracco-Petracco Sicardi 2007: 137-140). A questa sostituzione non deve essere 
stata estranea l’opera dei monaci, tendente a sradicare i culti ‘pagani’ dalle campagne e quindi 
anche i sacra paganorum posti nei trifi ni.

Fig. 4 - Stemma di 
Codogno (LO).
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Vi è un altro brano, dello stesso autore Latinus, riportato a pagina 238, dove si dice che: 
Terminus, si caput de aquila factum habuerit, montem transcisum transit [...]. La testa d’aquila 
stava cioè a indicare un passo montano: anche in questo caso la scelta dell’animale è in stretto 
rapporto con il suo habitat. Vi è un caso in cui questo segno dei gromatici può essersi fi ssato in 
un toponimo: è quello di Aquila di Arroscia in provincia di Imperia. Il paese prende infatti il 
nome dal sovrastante Castello dell’Aquila, posto, proprio in corrispondenza di un passo, sulla 
costa che divide la valle Arroscia dalla valle del Pennavaira.

I due ultimi tipi di termini considerati sono entrambi dei punti particolari di una linea confi -
naria, costituita nel primo caso da corsi d’acqua, nel secondo da una via di comunicazione.

Nel caso dei corsi d’acqua i toponimi più frequenti connessi alla fi ssazione di confi ni, o più 
in generale alla descrizione del territorio, sono quelli derivati da rivi caput (Petracco Sicardi 
1976: 687-696) e da rivus fi nalis (Petracco-Petracco Sicardi 2007: 137-140).

Nel caso della via di comunicazione, la via publica, che già in età romana doveva svolgere in 
alcuni casi funzione di confi ne (come si può dedurre dal brano di Latinus soprariportato, ma anche 
dall’analisi della Tavola di Polcevera e della Tavola di Veleia), con l’avvento della dominazione 
longobarda e l’assegnazione di parti del territorio a monasteri o ad arimannie diventa l’elemento 
più importante su cui costruire i confi ni. Lo spezzettamento del potere sul territorio consiglia 
infatti, per favorire la libertà di comunicazione, che la via publica coincida con un confi ne e non 
possa quindi essere soggetta a un controllo esclusivo da parte di qualcuno.

Molte coste percorse da mulattiere sono denominate ancor oggi Costa d’Asino. Ad esempio 
in provincia di Piacenza la via che da Lugagnano sale lungo lo spartiacque fra l’Arda e il torrente 
Chiavenna, oppure in provincia di Parma la via che percorre lo spartiacque fra il Taro e il torrente 
Pessola da Prelerna a Castellaro, sotto il monte Barigazzo. Oggi, pur non avendo trovato traccia 
di questo rapporto nei testi dei gromatici a noi pervenuti, riteniamo che nel periodo tardo antico 
si sia fi nito per associare l’asino alla strada nello stesso modo che l’orso al bosco, la pecora alla 
fonte e l’aquila al passo montano, cioè fi no al fi ssarsi in alcuni casi come toponimo del nome 
dell’animale invece dell’elemento del territorio a cui si riferisce. Ne abbiamo infatti avuto la 
prova da un documento del 964 contenuto nel Registrum Magnum del comune di Piacenza, in 
cui l’imperatore Ottone I conferma a S. Pietro in Ciel d’Oro proprietà e diritti, fra cui la potestas 
piscandi nel Ticino e in […] illa vada quae sunt in Pado, habentia priorem terminum a loco qui 
noncupatur Popula Pagana et pertingens usque ad locum qui dicitur Caput Asi [Caput Asini 
in una conferma dello stesso diritto fatta da Federico I nel 1159] ex utraque parte Padi, cum 
insulis positis iuxta predictam piscationem [...] (Falconi-Peveri 1984-1997: II, 283-289). Mentre 
Popula Pagana è probabilmente l’odierno Popolo, posto sulla sponda settentrionale del Po di 
fronte a Casale Monferrato, non è invece possibile localizzare Caput Asi, che doveva essere in 
qualche luogo sul Po fra la confl uenza del Ticino e Cremona. In ogni caso vi doveva terminare 
una strada (di qui la denominazione di caput asini), che poi proseguiva dall’altra parte del Po 
oltre il guado.

Fig. 5 - Stemma di Aquila 
d’Arroscia (IM).
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